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NOISES

(OF HEART)

Capitolo 0

"... à quelle heure ... anche Luigi? Ma chi ... que Marcel n'avait pas son billet ... only, after the fly  ...  visto, come al solito ... check out; fifty minuts for the ... no intende, quieres ablar ... gavariu po russky? Niet ... meglio rintracciarlo subito, potrebbe non arrivare ... c'est un petit bagage, il faut que ... trovarsi senz'aria ..."

Capitolo 1

- Cosa intendi dire per voci? - Alfred non aveva prestato, fino a quel momento, eccessiva attenzione alle elucubrazioni di Mark. Pensava che l'amico stesse mettendo in atto una sorta di recita a soggetto, come in altre occasioni aveva dimostrato di saper fare con notevole abilità.

- Te l'ho detto: sento delle voci, in continuazione. Anche adesso!

- Non stai scherzando, vero? - Chiese per aver conferma della sensazione che, un po' alla volta, stava prendendo forma nella sua mente.

- No, questa volta non sto facendo la commedia: ti sto dicendo che da ieri sera, anzi, da questa notte alle due, sento in continuazione voci che vanno e vengono per la mia testa: pezzi di frasi prive di senso e senza nessun apparente collegamento! "de l'autre cotè, s'il vous ..." Ecco, si è interrotto ... e questo dev'essere turco ...

- Hai pensato ad una visita specialistica? - Alfred cercava la soluzione più semplice: quella razionale. 

La differenza sostanziale, tra i loro modi di pensare, li aveva contrapposti spesso in aspri confronti verbali in cui ognuno tentava di dimostrare l'esattezza della sua posizione.

Ed alla fine erano regolarmente giunti ad un nulla di fatto: Alfred, razionale fino alla noia e con una spiegazione scientifica per tutto, soprattutto per Dio,  Mark, sognatore, spiritualista, metafisico, pronto a sposare le teorie più astruse. 

- Non sono rumori, l'ho pensato anch'io in un primo momento: la malattia del disk jockey. 

- Appunto! Lavorando in discoteca, con migliaia di watt nelle orecchie ...

- Sono voci, Alfred, voci!

- Ma se dici che non hanno senso ...

- Non lo hanno, perchè non hanno connessioni e sono in lingue diverse; ma ogni voce, per le poche parole che percepisco, sta dicendo cose sensate.

- Non ti seguo più.

- Fa finta di avere un mixer audio da 64 canali e che in ogni canale ci sia una persona diversa che sta parlando degli affari suoi ...

- Questa è una deformazione professionale, quella del mixer intendo.

- Lascia perdere; immagina che io attivi per pochi istanti i vari canali alla rinfusa.

- Uno alla volta?

- Esatto! Sento per un secondo una voce, poi ne arriva un'altra, che parla in un'altra lingua, per un paio di secondi, poi un'altra ancora ...

- E questo ti succede in continuazione, da questa notte alle due?

- E' così: per questo non ho dormito! ... Russo, questo è russo!

- E i pezzetti di frasi che senti, sembrano far parte di un discorso logico?

- Sembrano, ma non posso esserne certo perché, prima che possa capirne il significato, subentra qualcun altro con il suo soliloquio.

- Perchè dici soliloquio?

- Perchè ... non percepisco mai un dialogo ... è come se fossero considerazioni personali ... 

- Tra sé e sé?

- Proprio!

- Pensieri, insomma.

- Giusto, proprio pensieri ... li sto sentendo anche adesso ... questo dev'essere arabo: non capisco una parola.

- E' un uomo?

- Chi?

- L'arabo che hai sentito.

- Adesso è un francese ... no, non ha un sesso definito.

- Non ha sesso?

- La voce che sento è la mia; cioè: nella mia mente si forma un pezzo di pensiero estraneo ed io l'interpreto come fossi io a formularlo.

- Come se fossi tu a pensarlo?

- Si, ma ti giuro che io non faccio nulla: sono vittima di questa invasione continua di pensieri non miei ... faccio fatica anche a parlare con te perchè devo fare uno sforzo notevole per non confondere le parole che devo dirti con quelle che mi attraversano la testa... questo è inglese e mi confonde le idee ...

- Credo di capirti. Cioè: credo di capire cosa intendi. Solo che resto dell'idea che sia tu stesso a formulare le une e le altre: le idee razionali e quelle inspiegabili che ti sembrano giungere chissà da dove.

- Mi dai del pazzo? Credi che il mio inconscio si sia finalmente scatenato in un’eruzione logorroica di cazzate pescate chissà dove nei meandri nascosti della mia memoria?

- Calmati, non volevo dire questo!

- Ma ci eri vicino!

- Cercavo di trovare una spiegazione logica.

- Come al solito.

- Ricominciamo? Vogliamo ritirare fuori i vecchi dissidi?

- Non voglio litigare con te, Alfred, non questa volta: ti sto chiedendo aiuto e, per la confusione che ho in testa, è già tanto che sia riuscito a fornirti un quadro abbastanza chiaro della situazione. Di più non so dirti ... quello che parla adesso è greco ... se parlano in una lingua che non conosco è meglio, così non mi fanno confusione ... questo è cinese ... o giapponese.

- Fermati, non ti distrarre, cerca di ignorare le voci e concentrati su di me.

- E come posso? Credo di seguire un filo logico e poi, al mio pensiero se ne sovrappone un altro, non mio, che m'ingarbuglia tutto ... di nuovo un inglese ...

"Che stia dicendo la verità, questa volta?" - si chiese Alfred.

- Hai detto "verità"?

- Non ho detto nulla.

- L'hai pensato?

- Ho pensato ... mi hai letto nel pensiero? - Un brivido percorse la schiena di Alfred.

- Non so dirti ... forse ... ma non so distinguere nemmeno tra i miei pensieri e gli altri ... vuoi provare a pensare qualcosa?

- Può esserti utile?

- Non lo so: mi fido di te, anche se sei un bieco spinoziano. So che non mi mentiresti mai ... altro arabo ... sembra incavolato anche lui ...

- E' il loro modo di esprimersi. Proviamo: io penso una parola, sempre quella, finché non l'individui.

" Corvette Corvette Corvette" 

- Hai deciso di cambiare auto?

- Perchè? - si trovò a chiedere Alfred. Non voleva mentire all'amico, ma era rimasto folgorato dall'immediatezza della sua risposta e, prima di abbracciare un’ipotesi così lontana dal suo mondo, aveva cercato inconsciamente di rifiutarla.

- E' troppo facile: se tu ripeti tre volte "Corvette", capisco che è proprio quello il tuo pensiero. Poi, sono stato facilitato dal fatto che, chi ti ha preceduto, doveva essere slavo o ungherese e, chi ti ha seguito, era sicuramente brasiliano!

- Può essere un caso, - Alfred cercava di riparare i danni causati alla sua corazza razionale dalla dirompente irruzione paranormale di Mark - tu sai che ho sempre desiderato quella macchina ...

- "piuk azum eriv" che lingua è?

- Non lo so, lascia perdere. Allora?

- Allora cosa?

- Ti dicevo che tu sai i miei gusti in fatto di macchine ...

- E di punto in bianco ti butterei lì un "Corvette" ripetuto tre volte? Perchè tu l'hai pensato tre volte, vero? - Il tono era di quelli che avrebbero offeso a morte Alfred. Se non fosse stato per l'assoluta esattezza della considerazione.

"In effetti non può aver tentato di indovinare" - pensò senza accorgersi.

- In effetti non può aver tentato di indovinare - lo motteggiò Mark pronunciando nuovamente la sua frase con una specie di cantilena da gay.

Alfred restò con la bocca spalancata come il ragioniere de "Il Paradiso può attendere".

- "Der ist eine grosse ..." - proseguiva intanto Mark con un tono quasi fatuo.

Ormai si stava abituando alla situazione incredibile in cui si era venuto a trovare e l'aver così brutalmente annientato l'amico, con una dimostrazione paranormale assolutamente inequivocabile, dopo anni di sforzi infruttuosi, lo stava determinando a convivere, quasi di buon grado, con quella specie di frullato concettuale che aveva in testa.

Alfred richiuse la bocca che cominciava a divenirgli troppo secca.

- Ti credo! - dovette dichiarare, non senza il rammarico di vedere tutte le sue belle costruzioni, razionali, equilibrate, scientifiche, crollare miseramente, inghiottite dalle tenebre della superstizione millenaria.  

Capitolo 2

- Forse dovresti cercare di dormire. - Alfred cercava, in qualche modo, di rendersi utile all'amico

- Alle cinque del pomeriggio? A quest'ora, di solito, mi sveglio!

- Ma questa notte non hai dormito: questo potrebbe peggiorare la situazione ... senti ancora le voci?

- Le sento, ma ho imparato a non badarci.

- Riesci a tenere le tue idee distinte dalle "altre"?

- In qualche modo riesco ad identificarle ... c'è una lieve differenza ... hanno un suono leggermente diverso ... le mie idee sono ... più lente, più arrotondate: sono ... vive! Sento la loro nascita e la loro formulazione, le altre sono fredde e immediate: brutali, direi.

- E quindi riesci a distinguerle. E già un buon passo avanti!

- Con la dovuta concentrazione, potrei anche riuscire ad ignorarle. Forse.

- Pensi di riuscirci? - la soluzione piaceva particolarmente a Alfred che non vedeva l'ora di tappare, in qualunque modo, l'imbarazzante falla che si era creata nelle sue ben circoscritte convinzioni.

- Non lo so, è solo un'intuizione: potrebbe essere come quando stai seguendo un discorso in mezzo ad una gran confusione o quando stai leggendo un libro ... tutto il resto, praticamente, si annulla. Ti è mai capitato di essere concentrato su qualcosa e di non accorgerti che qualcuno ti sta chiamando insistentemente?

- Qualche volta, quando seguo alla televisione un programma che mi interessa: Katy deve chiamarmi più volte per catturare la mia attenzione.

- Talvolta mi chiedo come faccia a sopportarti, tua sorella; comunque, anche se non è esattamente la stessa situazione, questa potrebbe essere la soluzione giusta.

- Che differenza c'è, scusa? - Alfred temeva che l'amico la volesse tirare per le lunghe.

- I rumori esterni, come il brusio di molte persone che parlano o la voce di una persona che ti chiama, possono essere facilmente isolati perchè il cervello, praticamente, disabilita quella funzione, uditiva in questo caso, o seleziona solo un certo tipo di frequenze.

- E allora? - Alfred cominciava a spazientirsi.

- Allora è semplice: i nostri sensi sono l'interfaccia tra noi e l'esterno ed il cervello li può disabilitare anche tutti, come nel sonno profondo.

- Questo lo so anch'io! - Alfred non riusciva a nascondere il fastidio che provava nel sentirsi dire cose che già conosceva. O, forse, non sopportava le altrui dimostrazioni di rara intelligenza o di geniale intuizione: nemmeno se venivano dal suo amico più caro.

- Ma le voci che sento non sono esterne! Nascono direttamente nel mio cervello ed io non posso disabilitare il cervello per eliminarle! Non ti pare?

- Detta così ... sembra non vi siano alternative ... - dovette ammettere a malincuore. Dispiaciuto, soprattutto, di non poter essere lui a condurre il gioco, il primo attore.

- E, invece, io credo che ne esistano: il nostro corpo, ed il cervello con lui, è in grado di adattarsi a situazioni anche estreme ed io penso che, un po' alla volta, per una sorta di autodifesa, si creerà una specie di distinzione netta tra i miei pensieri e quelli alieni. Ti ripeto che, già adesso, riesco a distinguerli con minore difficoltà.

- D'accordo - tagliò corto Alfred - nell'attesa che il tuo sorprendente cervello prenda le debite contromisure, che ne diresti di fornirmi qualche dettaglio in più? Ad esempio, c'è una particolare circostanza, che ti ricordi, che possa essere legata, in qualche modo, all'inizio di questo fenomeno?

- Ci ho già pensato: ci sarebbe la scossa!

- Quale scossa?

- Quella che ho preso questa notte cercando di sistemare l'impianto luci.

- Da quando in qua ti occupi delle luci?

- Il mio tecnico ha l'influenza e quindi ho dovuto occuparmene io. Solo che la centralina, che si trova sotto la mia consolle, non voleva saperne di funzionare.

- E tu hai deciso di dargli una sistemata!

- Appunto. Visto che è direttamente collegata al mio mixer, mi sono accucciato sotto al bancone per controllare se qualche connettore si fosse staccato.

- E ti sei beccato la scossa!

- Si, perchè mi ero dimenticato di un paio di fili scoperti che il mio tecnico aveva lasciato penzolanti la sera prima, quando si era verificato lo stesso problema.

- E dove hai preso la scossa?

- Qui dietro, - disse Mark girandosi e sollevando i capelli dal collo per mostrare la nuca.

- C'è un piccolo segno, infatti - confermò Alfred dopo aver dato una rapida occhiata - comunque non sarà certo una piccola scossa da 12 volt ad averti causato un problema del genere.

- Non erano 12 volt.

- Ma ... non usate la bassa tensione per le lampade alogene?

- Non erano le alogene: erano un nuovo tipo di stroboscopiche ...

- A duecentoventi volt?

- Duemila ...

- Duemila volt? Ma scherzi?

- Sono anche svenuto ...

- Ti credo! E' una specie di sedia elettrica: potevi restarci! Se fosse passata per il cuore non avresti avuto scampo! 

- C'è mancato poco, ti assicuro!

- E l'altro cavo, con cosa l'hai toccato?

- Non hai visto?

- No, cosa?

- L'altro segno, sopra l'orecchio sinistro!

- Non l'avevo notato ... vuoi dirmi che, praticamente, ti è passata una scarica da duemila volt direttamente per il cervello senza altre intermediazioni?

- Proprio così: non più di dieci centimetri tra un cavo e l'altro, senza muscoli od ossa ad attutirne l'effetto.

- Te lo sei fumato!

- Dici?

- Sicuro, anche se ho sempre avuto la sensazione che ti fossi fumato il cervello fin dal tempo delle elementari!

- Sempre gentile!

- Scherzavo, per minimizzare la cosa! E' un fatto davvero serio: credo che ci sia un minuscolo forellino che attraversa quel tratto del tuo cervello e chissà che danni può aver causato!

- A parte le voci, non ho notato altre anomalie.

- A parte le voci ...

- Appunto.

- Hai detto niente! Mi sembra il problema fondamentale!

- Mi sto abituando, non mi disturbano più.

- Riesci a pensare normalmente?

- Non ho mai pensato normalmente, lo sai! Diciamo che riesco a pensare come al solito, quasi.

- E' quel "quasi" che mi preoccupa!

- Ma non a me.

- Cosa intendi?

- Che la cosa, da quando abbiamo iniziato questa chiacchierata, si è sostanzialmente modificata: prima la ritenevo una specie di persecuzione che mi faceva quasi impazzire, ora mi sembra decisamente interessante e da approfondire.

- Ma sei pazzo?

- Come sempre. O forse un po’ di più, ma non tanto.

- Sei pazzo.

- Faccio solo buon viso a cattivo gioco, anzi, a stranissimo gioco. 

- Non vuoi cercare di uscirne? - Alfred era decisamente allibito. E notevolmente contrariato dall'atteggiamento dell'amico.

- Intendo solo capire meglio cosa mi sta succedendo - confermò Mark - e andare a fondo, a modo mio, a questa faccenda così straordinaria!

Capitolo 3

Mark era rimasto solo: Alfred era dovuto andarsene. 

Per impellenti impegni, aveva detto, ma non era vero. L'ultimo suo pensiero era stato: " Se non esco impazzisco! Trovo una scusa e mi defilo".

Ma Mark non aveva ritenuto giusto svelargli che era a conoscenza di questa specie di vigliaccata: il suo pensiero gli era arrivato forte e chiaro, molto più degli altri.

Non che dubitasse dell'amico: aveva solo deciso di risparmiarsi discorsi inutili e, date le premesse, inconcludenti.

Tornò a concentrarsi sulle voci, ora che non era più costretto a rispondere al fuoco di fila di domande e  obiezioni di Alfred.

Gli sembrò che le cose fossero ulteriormente migliorate.

Con notevole sforzo, poteva seguire una singola voce anche per una decina di secondi.

Era come se tentasse di tenere ferma la manopola di sintonia di una radio che qualcuno tentava di ruotare in continuazione, cambiando sempre canale.

Il risultato era più che soddisfacente: con una decina di secondi a disposizione, poteva finalmente capire il significato esatto di ciò che lo sconosciuto stava dicendo in quel momento e, soprattutto, non subiva più lo sbandamento che, una continua alternanza di voci, creava tra i suoi pensieri.

Ciò che il tedesco stava dicendo in quel momento non gli interessava particolarmente, anche perchè lui non conosceva quella lingua.

L'aveva mantenuto "sintonizzato" solo per essere sicuro, data l'inequivocabile cadenza, di non essere passato all'intruso successivo.

Allentò per una frazione di secondo la tensione, e subito si fece avanti un'altra voce.

- ... tardi per la scuola. Sono quasi le sei. Devo arrivare prima che i bambini escano: quella strada è così pericolosa, specie di sera: passano tutti ad alta velocità ignorando i limiti di velocità. Se solo questo imbecille si decidesse a partire: è verde, idiota! Con questo traffico non arriverò mai. Mi conveniva passare dopo al supermercato per le spese: che cretina che sono ...

Dei problemi di una casalinga stressata, a Mark, non  poteva importare di meno. Ma un discorso così preciso e dettagliato, e nella sua lingua madre, aveva, a buon diritto, attirato la sua attenzione.

"Quindici secondi!" - calcolò soddisfatto, mentre un fastidioso cicaleccio in una lingua sconosciuta gli riempiva la testa.

Si concentrò ancor più, per farlo smettere e, senza sapere come, ottenne il silenzio completo.

"Ho trovato il bottone di spegnimento!" - esultò, facendo riferimento, come in precedenza, ad un apparecchio radiofonico.

Il silenzio era davvero totale, ma anche l'impegno di Mark che sentiva arrivare un terribile mal di testa.

"Meglio tornare alla fase due," - si disse - "lasciamoli parlare, è meno faticoso."

E cercò solo di abbassare mentalmente il potenziometro del volume della sua radio virtuale.

Ciò che ottenne, senza eccessivo dispendio di energie, fu una specie di fastidioso rumore di fondo, un brusio incomprensibile che, comunque, non prendeva il sopravvento sui suoi pensieri.

Decise di uscire a prendere un boccata d'aria.

Capitolo 4

La strada, a quell'ora, era praticamente deserta. 

La vicinanza all'aeroporto aveva limitato il numero di quelli che, come Mark, avevano deciso di stabilirsi in quelle vecchie costruzioni industriali sommariamente riadattate ad alloggi.

Mark non era certo un tipo difficile: gli bastava avere un tetto sopra la testa e spazio sufficiente a disposizione. In più, e questo, per le sue scarse risorse economiche, certo non guastava, pagava un affitto praticamente irrisorio.

Nel suo stabile, erano stati ricavati, oltre al suo, altri tre appartamenti, uno per ogni piano, ma solo quello dell'ultimo piano, al momento, risultava affittato ad un paio di hostess, sempre in giro per il mondo, che Mark aveva incontrato, un paio di volte, nel montacarichi che fungeva da ascensore.  

Nella lunga strada periferica che conduceva fuori città verso la zona collinare, solo altre tre costruzioni risultavano abitate: tutto il resto era in uno stato di totale abbandono.

Le industrie e le attività commerciali, già da una decina d'anni, s'erano trasferite nella nuova zona industriale che era sorta, dall'altra parte della città, nei pressi del porto.

Mark camminava senza fretta più che soddisfatto che la confusione, che da ore regnava nella sua testa, si fosse così provvidenzialmente attenuata. 

Le voci sembravano diradate. Alzò il volume mentale e si accorse che erano distanziate, le une dalle altre, di alcuni secondi e sembrarono affievolirsi sempre più: sempre meno numerose e sempre meno rumorose. 

Da qualche minuto non era più costretto ad un immane sforzo mentale per arginarle: stavano scemando da sole. 

Si volse indietro: aveva percorso, senza accorgersi, quasi un chilometro. La strada stava salendo verso la collina e, da quel punto, poteva vedere chiaramente le luci dell'aeroporto.

"L'aeroporto!" - si disse come folgorato dall'intuizione - "Ecco cos'era quel caos di lingue diverse che mi martellavano il cervello: la sala partenze internazionali disterà si e no duecento metri da casa mia!"

Un silenzio inconsueto lo circondava. Mark ne fu quasi impressionato. Tese l'orecchio a captare anche il minimo rumore ma, a parte il rombo lontanissimo di un aereo che stava iniziando la manovra di atterraggio, non riuscì a percepire altro.

Soprattutto, il silenzio che avvertiva, era dentro di lui, nella sua mente: le voci erano totalmente scomparse!

Mark tirò un sospiro di sollievo: si sentiva leggero, come liberato da un peso insostenibile. S'infilò una mano nella tasca del giubbotto, alla ricerca di una sigaretta, ma la trovò vuota. Nell'altra sentì solo il freddo contatto delle chiavi di casa.

" Be', posso anche rientrare!" - si disse, allegro, tornando sui suoi passi.

In lontananza vide i fari di una macchina che si stava avvicinando.

Stava per spostarsi verso il ciglio della strada, che in quel punto non aveva marciapiedi, quando tornò ad avvertire la presenza di pensieri estranei nella sua testa.

" ... barbone in mezzo alla strada ..." - riuscì a capire abbastanza distintamente - "Per fortuna che si è spostato" - intese molto più chiaramente.

"Quello ce l'ha con me!" - realizzò subito Mark fermandosi ad osservare l'auto che ormai era quasi arrivata al punto in cui si trovava.

Nel momento in cui gli transitò di fianco, vide fugacemente il volto del guidatore. A occhio e croce gli sembrò un onesto padre di famiglia che stava tornandosene tranquillamente a casa. Ma questo contrastava notevolmente con il laconico "vaffanc..." che si sentì indirizzare telepaticamente.

"La gente è proprio strana" - considerò sorridendo - "Che cosa gli ho fatto, se non togliermi subito dalla strada per farlo passare? Eppure quello, che certo non mi conosce e che non può avere nessun motivato rancore nei miei riguardi, mi indirizza un vaffanc ... come se mi odiasse."

"Ma forse una spiegazione c'è: lui deve aver avuto, inconsciamente, paura di me; mi avrà ritenuto un barbone, un malintenzionato o chissà cosa e, quindi, deve essersi automaticamente chiuso in difesa, accumulando una notevole tensione psichica che ha scaricato, una volta verificato che questo ipotetico ostacolo non esisteva, o che era ormai superato, in quel liberatorio insulto che mi ha indirizzato telepaticamente."

"A pensarci bene, anch'io talvolta ho dato libero sfogo ai miei pensieri lasciandoli fluire in una specie di anarchia generale, senza i limiti imposti dal vivere civile; e proprio nei confronti di perfetti sconosciuti ... e anche per motivi ben più futili! Solo perchè il loro comportamento contrastava, in qualche modo, con le mie attese. "E' verde, impedito, cosa aspetti a partire?". E se magari ero anche di fretta, non esitavo a estendere i vezzeggiativi a tutta la famiglia e alle generazioni passate e future!"

"E' che, certe cose, difficilmente ce le confessiamo, anzi: non ci facciamo minimamente caso!"

"E, talvolta, ci basta un gesto, un'espressione, un particolare insignificante per bollare l'inconsapevole vittima con i termini più spregevoli!"

"E anche con le persone che si conoscono: quanto diverso è ciò che si pensa da ciò che si dice! "Buon giorno signora, come la trovo bene (dimostra dieci anni di più del mese scorso) e la famiglia? (non me ne può fregare di meno) ah, il piccolo va già a scuola? (quella piccola peste che mi rompe sempre con le pistole e i petardi che gli fornisci quotidianamente, vecchia scema) e così via.  ... finalmente siamo arrivate a casa!"

Mark si fermò di colpo: quest'ultimo pensiero non era suo!

Ed era giunto con estrema chiarezza nel suo cervello: chi l'aveva "spedito" non doveva essere troppo distante da dove si trovava.

Si guardò intorno, incuriosito, ma a parte i volti sbiaditi che apparivano sui vecchi manifesti pubblicitari, che troneggiavano su quasi tutti i muri disponibili, non gli parve di scorgere anima viva.

Riprese a camminare un po' più rapidamente e, dopo poco, riuscì a distinguere, ad un centinaio di metri da lui, un paio di figure che si stavano avvicinando.

Altri pensieri, incomprensibili, stavano entrando, quasi di soppiatto, nella sua mente. Ma ormai ne conosceva l'origine ed era in grado di attenuarli fino a renderli un sommesso brusio.

Quando giunse in un punto più illuminato, di lampioni funzionanti ne erano rimasti solo una mezza dozzina in oltre un chilometro di strada, fu raggiunto da un altro pensiero, chiaro e forte.

"Oh, il nostro bel vicino in passeggiata! Che tipo strano, vorrei proprio conoscerlo ... più da vicino!"

Mark fu sorpreso, e quasi sconcertato, dalla franchezza di quel messaggio telepatico. E, soprattutto, di come avesse preso il sopravvento sui borbottii di fondo. Vide una delle due figure, sicuramente femminili, chinarsi verso l'altra come per sussurrarle qualcosa ad un orecchio: probabilmente la stessa frase che lui aveva appena percepito.

Ormai si trovavano a non più di una cinquantina di metri di distanza e, finalmente, Mark riconobbe le due hostess che abitavano sopra di lui.

"Quello me lo farei proprio, dopo la settimana infernale che ho passato: non ho avuto nemmeno il tempo di fare la pipì, con tutti i casini che sono successi".

E nuovamente, la ragazza più alta, si chinò per tradurre in parole, forse con termini meno prosaici, il suo pensiero all'amica.

"Ho proprio voglia di sesso: ma di quello vero, senza freni!" 

Ma questa volta non pensò di fare la traduzione alla compagna. O forse era stata proprio l'altra a formulare questo pensiero.

"E' proprio scatenata!" - si disse Mark, cercando di non mettersi a ridere. - "Vediamo come butta: potrebbe venirne fuori un'esperienza interessante."

Rallentò un po' il passo, facendo finta di cercare le chiavi nelle tasche del giubbotto, per giungere al portone d'ingresso assieme alle due hostess.

- Buonasera, ragazze! - disse con una giovialità che contrastava non poco con il tono impersonale con cui si era rivolto loro, facendo qualche vago commento sul tempo, nell'ultimo incontro sul montacarichi. 

- Buonasera Mark - le rispose subito quella più alta.

Anche lei aveva adottato un tono particolarmente confidenziale.

" Mi ha chiamato per nome" - pensò il ragazzo - " deve averlo letto sulla targhetta del campanello. Strano che se ne ricordi!"

- Buonasera - disse la seconda, un po' meno disinvolta, ma con analoga partecipazione.

"Ha proprio ragione Susy: è un figo da nulla" - giunse nella mente di Mark a completamento del laconico saluto.

- Prego, accomodatevi - disse Mark facendole educatamente passare - sarete stanche morte! - volle aggiungere.

La miccia era innescata.

Mentre si occupava di alzare le saracinesche del montacarichi, fu quasi sommerso dalle parole e, soprattutto, dai pensieri delle due.

- Oh non ce ne parli - attaccò Susy - abbiamo avuto una settimana impossibile: c'era lo sciopero dei controllori di volo in mezza Europa. Gli aerei hanno accumulato ritardi abissali che ci hanno costrette a turni infernali: io e Ketty siamo davvero distrutte. "Ma per una notte di sesso sfrenato con te, caro, rinuncio volentieri al sonno!"

- E' vero! - confermò la timida Ketty - A Malpensa poi, in Italia, abbiamo dovuto attendere 14 ore, vestite di tutto punto e pronte a partire: è stato allucinante! "Chissà come è ben fornito, questo: dev'essere un vero stallone"

Mark si girò astutamente verso i pulsanti del montacarichi per nascondere la risata che non riusciva a trattenere.

"Che bel fondo schiena! Mi piacerebbe graffiarglielo mentre mi monta come una tr.…!"

Il ragazzo ebbe il sospetto che il pensiero gli giungesse da Susy. Ma non poteva esserne del tutto certo.

"Se me la chiede, gliela mollo subito! E' troppo che sono in astinenza!".

Anche l'altra, chiunque fosse delle due, aveva pareggiato il conto togliendo a Mark il dubbio amletico.

Si voltò verso di loro e, con un sorriso particolarmente accattivante, passò all'attuazione pratica di quanto gli era venuto in mente. E di quanto, per ciò che gli risultava, era venuto in mente anche a tutte e due le ragazze.

"Se non siete troppo stanche, potreste scendere da me, dopo cena, ho della musica molto rilassante da farvi ascoltare: potrebbe aiutarvi a recuperare le energie mentali che avete bruciato in questa settimana, che mi dite così stressante.

- La più stressante, da quando faccio questo mestiere - confermò subito Susy con enfasi - perchè no? Che ne dici, Ketty? "Dì che sei stanca, dì che sei stanca, così me lo faccio io!"

- Perchè no? E' una buona idea: mi piace la musica! - approvò l'amica rompendole le uova nel paniere. E anche le altre, che non erano nel paniere.

"Se speri che te lo lasci tutto per te, cocca, ti sbagli di grosso!" - concluse la timida, mentalmente.

- Bene! - disse Mark, più ridente che sorridente - a dopo, allora!

Le lasciò al loro piano e ridiscese con il montacarichi fino al suo.

Non che a Mark mancasse la possibilità di fare incontri ravvicinati con l'altro sesso, anzi: talvolta era costretto, per eccesso di offerta, a declinare inviti fin troppo espliciti. Il suo mestiere, di Disk Jockey, lo poneva sempre al centro dell'attenzione e, soprattutto, al centro di un nugolo di scatenate che sembravano non pensare ad altro.

Ma questa situazione era totalmente diversa: partiva da una conoscenza dei pensieri delle due che gli permetteva di condurre la partita a suo piacimento: un po' come giocare a scacchi conoscendo preventivamente le mosse dell'avversario. Se non avesse captato fin dall'inizio i pensieri delle due ragazze, si sarebbe limitato a rivolgere loro solo un freddo saluto e niente più. Anzi, non avrebbe nemmeno rallentato il passo e, quindi, non le avrebbe neppure incrociate sul portone d'ingresso.

Sapere cosa le ragazze desideravano da lui, e saperlo in ogni dettaglio, gli dava un controllo assoluto della situazione e gli procurava sensazioni particolarmente intense. Doveva solo fare attenzione a non far trapelare, dimostrandosi eccessivamente disinvolto, questo suo segreto.

I pensieri delle due ragazze, intanto, avevano preso un ritmo frenetico nella sua testa: in qualche modo, il giovane, riusciva a separarle sufficientemente dal brusio dei passeggeri nel terminal dell'aeroporto e, anche, a distinguerne abbastanza bene la provenienza.

"Adesso glielo dico, di restarsene a casina" - stava pensando Susy - "Almeno per un paio d'orette!"

"Potrei dirle di raggiungermi dopo" - era il pensiero, non molto dissimile, di Ketty - "Tanto quello mi sembra sufficientemente armato per tutte e due!"

Ketty, che aveva un'aria da santarellina e appariva molto più riservata della estroversa Susy, covava, invece, propositi ben più morbosi e insospettabili.

"Si, si" - la sentì pensare - "questa notte ci do dentro come una tr…: è un mese che me la meno, da quando quel mandrillo di Gary mi ha scopato nella toilette del jumbo".

Mark andò a sedersi nella sua poltrona preferita e chiuse gli occhi per migliorare la concentrazione.

Nell'appartamento, il silenzio era totale, nessun suono proveniva dall'esterno, a parte, a tratti, il rumore leggero dei tacchi delle ragazze sopra di lui.

Un'immagine sembrò formarsi, per un attimo, nella sua testa. Mark ne ebbe quasi paura e riaprì subito gli occhi.

Quell'immagine non apparteneva a lui, non poteva essere nata da lui: quando mai si era sognato di pensare agli attributi maschili? Mai e poi mai! L'immagine doveva essergli pervenuta da una delle due ragazze, così come gli erano pervenuti i loro pensieri. D'altronde, un pensiero, raramente è costituito di sole parole, considerò: in un pensiero ci sono le immagini, i profumi, le sensazioni ...

Già, le sensazioni! Ecco cosa esattamente aveva provato un attimo prima: non solo la fredda immagine di un rapporto consumato velocemente e di nascosto, ma, proprio, le sensazioni che aveva provato Ketty. Il piacere del proibito, della trasgressione fine a se stessa. E, questa sensazione, sembrava valere molto più del piacere stesso del rapporto.

Richiuse gli occhi e tornò a concentrarsi sui pensieri delle due ragazze, che aveva momentaneamente messo in disparte per occuparsi dei suoi.

"Adesso glielo dico" - stava ripetendosi Susy - "In fin dei conti non abbiamo mai litigato a causa dei ragazzi!"

Mark vide la sua immagine nella mente della ragazza: era sicuramente lui anche se non tutti i particolari del suo corpo, svestito, coincidevano. In special modo certi particolari che gli sembrarono decisamente esagerati. Se ne compiacque, comunque: doveva aver fatto proprio un'ottima impressione!

"Che non si sogni di farmi andare in bianco, la tr..ona qui" - stava meditando la sempre più sorprendente Susy - 

"Questa sera mi sento proprio come una cagna in calore: altro che stanchezza, mi farei scopare tutta la notte da un battaglione di marines!"

E, l'immagine che ne associò, per fortuna non quella dei marines ma la sua, risultava ancora più esagerata di quella dell'amica.

"Se fossi davvero fatto così," - considerò Mark ridendo fin quasi alle lacrime - "rischierei di inciampare ad ogni passo!".

I pensieri delle due erano momentaneamente sospesi: le  ragazze, probabilmente, stavano prendendo accordi e a lui giungevano solo i loro brevissimi pensieri conclusivi.

"Ecco! ... Dai! ... Guai è? ... Ok, Ok ... Ma dopo ... Bene così!"

Poi captò ancora Susy, che doveva aver raggiunto un posto appartato.

"  ... è da New York che me la tengo ...  finalmente ..."

Mark, per la sensazione che provò, dovette verificare di non essersela fatta addosso.

"Bene, adesso me la lavo per bene: si sa mai che voglia assaggiarmela! Mi fa impazzire quando qualcuno vuole farsi una scorpacciata!"

"Ma che fa tutto questo tempo in bagno, quella deficiente?" - stava, quasi contemporaneamente meditando Ketty - "me la sto facendo nelle mutandine, c...! Dai, cocca, non te la menare che ci sono anch'io!"

Il cambio della guardia doveva essere avvenuto perchè ora gli pervenivano, da Ketty, analoghe sensazioni.

Solo il commento era totalmente diverso: la ragazza pensava cose decisamente irripetibili!

"Sembra uno scaricatore di porto" - considerò Mark - "Mai sentite frasi simili!"

Qualcuno stava bussando alla porta.

Andò ad aprire e, come previsto, si trovò di fronte Susy.

Le ragazze avevano raggiunto l'accordo!

- Ciao Mark - disse la ragazza educatamente - Ketty si scusa, ma deve preparare il necessario per domani, siamo di turno sul transoceanico delle 10, forse ci raggiungerà più tardi. "Spero molto più tardi!"

- Mi spiace che siate così impegnate, - disse Mark intenzionato a sperimentare immediatamente e drasticamente, la nuova tecnica d'assalto che la telepatia gli permetteva - comunque sono lieto di averti qui, anzi ... - aggiunse, lanciando con abilità la lenza a centro lago -  devo dire ... che non speravo in tanta fortuna!

"Se questo non è un invito, mi faccio monaca!" - pensò, con incredibile forza, la ragazza; abboccando all'appetitosissima esca.

- Fa piacere anche a me, Mark, è da un po' che desideravo conoscerti. "in senso biblico, naturalmente".

- E allora, dato che lo stesso desiderio è venuto anche a me, perchè non ce ne andiamo di là? - propose lui, indicando, con assoluta non chalance, la camera da letto.

Non si sarebbe mai comportato così con una ragazza, nemmeno avendo ricevuto, anticipatamente, il suo più ampio consenso. Ma questo era un gioco assolutamente nuovo e stimolante: andava giocato proprio così! Sapere con certezza di avere in mano tutti gli assi, gli permetteva una libertà d'azione pressoché totale e gli comunicava un esaltante senso di euforia.

- Sei sempre così diretto, con le ragazze? - sentì di dover chiedere, solo accademicamente, Susy.

- Se la cosa va a te, come va a me, penso sia inutile perdere tempo in preamboli. - replicò lui.

- Usi una logica molto stretta. "Meglio cosi: mai sopportati gli indecisi!"

- Puoi sempre rispondere di no, se non ti va. - obiettò gentilmente, ma con decisione, Mark, volendo verificare, fino al limite estremo, l'esattezza delle sue congetture.

- Certo che mi va, - confessò Susy sorridendo - altrimenti non sarei venuta da sola. E' solo che sono stupita della tua concretezza! "Mi piaci da morire, proprio per questa tua spavalderia!"

- Spero: piacevolmente stupita! - le sussurrò Mark in un orecchio, tirando fuori anche i quattro Re.

- S...si! - ammise timidamente Susy, sentendosi totalmente soggiogata dalla personalità del giovane.

- E allora, diamoci da fare!

Le due ore che seguirono, regalarono a Susy l'esperienza più travolgente della sua vita. Ogni suo desiderio, anche il più recondito, era immediatamente soddisfatto dall'incredibile partner. Per Mark la cosa era estremamente semplice: appena il pensiero della ragazza si materializzava nella sua mente, lui lo metteva immediatamente in pratica. Senza limiti o preconcetti: di qualunque fantasia si trattasse.

Dopo un po', inconsciamente, Susy aveva cominciato quasi a dialogare telepaticamente con Mark. Gli faceva le richieste più strane e ardite, proprio quelle inconfessabili, e lui, inspiegabilmente per lei, le esaudiva, in un incalzante botta e risposta. Soprattutto botta.

Verso la fine, ormai in preda ad una specie di follia da eccesso di piacere, queste richieste gliele rivolgeva proprio verbalmente, a voce alta, senza il minimo ritegno o pudore.

Al termine, era giunta alla motivata convinzione che, se anche avesse testato tutti gli abitanti di sesso maschile della terra, nessuno avrebbe, nemmeno lontanamente, potuto emulare quell'amante ideale. E nemmeno tutti assieme!

Alle dieci in punto, come previsto, avvenne il passaggio del testimone. E non esattamente in senso figurato.

Susy non cercò inutili scuse per lasciare il campo libero all'amica appena arrivata.

Ancora troppo stravolta dall'inenarrabile esperienza, e già perfettamente adeguatasi alla scuola filosofica di Mark, sintetizzo il suo pensiero in tre sole paroline che pronunciò, con un tono inequivocabile, all'amica.

- Tocca a te!

E poggiando il dorso della mano destra sulla fronte, con il più classico degli atteggiamenti di Eleonora Duse, uscì di scena da ottima comprimaria.

Capitolo 5

I pensieri di Ketty, di fronte a tanta evidenza di fatti, erano talmente lampanti che Mark si limitò, senza profferire verbo alcuno, a prenderla in braccio e portarla nell'altra stanza.

La ragazza, appena si trovò distesa sul letto, azzardò un improbabile borbottio di sorpresa. Ma i pensieri, che nel frattempo si stavano scatenando nella sua testa, non lasciavano spazio ad alcuna incertezza.

E a Mark non restò altro da fare che  impersonare ciascuno dei marines del numeroso battaglione che sembrava essere una costante del pensiero della ragazza.

Ci mise tutta la notte e fu costretto a saltare molti ruoli: la ragazza avrebbe richiesto anche l'intero stato maggiore e il personale di cucina; ma non poté, alla fine, non dichiararsi più che soddisfatta.

Ciò che stupì particolarmente Mark, in tutta quella estenuante performance, fu il netto contrasto tra i pensieri e le azioni di Ketty. In ore e ore di reiterati assalti, la sentì gemere, molto sommessamente, si e no un paio di volte, mentre il suo cervello era bombardato di continuo da ansimi animaleschi, da roche grida di piacere, da volgarissimi incitamenti a fare di più e più brutalmente, da richieste così depravate e perverse che non gli sarebbe bastato tutto l'armamentario di un sexy shop per esaudirle. 

Era già l'alba quando, con il cerimoniale classico dei fuochi d'artificio, chiuse lo spettacolo con gli ultimi tre botti.

E l'ultima salva risultò, data la scarsità di polveri, proprio sommaria.

Capitolo 6

Mark sollevò lentamente un mano e, senza aprire gli occhi, cercò tentoni la radio che da qualche tempo gli stava martellando le orecchie.

Dovette far finire sul pavimento una mezza dozzina di suppellettili varie prima di trovare la forza di interrompere lo sciopero dichiarato ad oltranza dalle sue funzioni vitali.

Aprì finalmente gli occhi e, un po' alla volta, realizzò che, in quella stanza, non c'erano mai state radio.

Cercò sul comodino il suo prezioso orologio da polso, gradita sorpresa, in vera plastica deformabile, dell'uovo di Pasqua dell'anno prima, e, naturalmente, non lo trovò.

Si sporse dal letto e cominciò a riportare sul comodino gli oggetti che aveva fatto volare via qualche istante prima: accendino, sigarette, rivista musicale, lampada e mutandine.

- Mutandine? - si chiese ad alta voce per superare il frastuono che gli torturava il cervello.

"Me le avrà lasciate Ketty per ricordo della nottata" - concluse tra sé.

Sotto il minuscolo indumento, si celava proprio il suo amato orologio: segnava le 9 e 53.

"Ho dormito solo due ore" - verificò - "Ecco perchè mi sento così distrutto; e intanto le voci hanno ripreso il sopravvento nella mia testa!"

Diede un'occhiata alla finestra chiedendosi a chi fosse venuta l'idea di abbassare totalmente le tapparelle e verificò che, quel giorno, il sole doveva aver deciso di non alzarsi. Fuori era buio pesto e le tapparelle, naturalmente, erano sempre rimaste alzate.

Il telefono, in salotto, stava trillando con il suo irritante suono monocorde. Gli aveva sempre dato fastidio e, ogni volta, si era ripromesso di cambiargli la suoneria. Ma non l'aveva mai fatto. Si precipitò a sollevare la cornetta per far cessare quello strazio che si combinava fin troppo bene con il frastuono che gli martellava la testa.

Era Michael, il proprietario della discoteca.

La sua voce giungeva confusa dalla valanga di decibel del locale.

-... non vieni? ...- riuscì a decifrare in mezzo a quel mare di frequenze sonore.

-Hai già aperto? - volle verificare Mark, che da un po' si era formato la convinzione che non fossero le 10 del mattino.

- ... messo Lukas ...

- Mi hai fatto sostituire da Lukas, il tecnico luci?

- ... altro potevo fare?

- E come se la cava?

- ... troppo bene: si lamentano ...

- Questa sera sono distrutto.

- ... cerca di venire... mezzanotte ..

- Ok, Michael, a dopo!

E chiuse la comunicazione.

Si sentiva distrutto. E non per la notte di follie con le due hostess, ma per l'affollamento incredibile di pensieri nella sua testa: non riusciva più a controllarli o ad attenuarli, come la sera prima, e nemmeno a separarli per captarne il significato. Le parole si alternavano di continuo ad un ritmo frenetico; e se ciò gli permetteva, comunque, di formulare le sue idee senza esserne distratto, si sentiva come se avesse avuto un motore a scoppio nel bel centro del cervello. E senza nemmeno i silenziatori regolamentari.

Andò in bagno e si risciacquò più volte la faccia per cercare un qualche sollievo.

Restò qualche istante ad osservarsi nello specchio sopra il lavabo, come a voler scorgere, nella sua immagine riflessa, l'origine di tanto frastuono.

Ma, naturalmente, non trovò nulla: la faccia era quella di sempre, a parte un'espressione particolarmente sbalestrata messa ancor più in evidenza dalla barba lunga e dagli occhi particolarmente segnati.

Tornò in salotto, accese l'impianto Hi Fi e si lasciò sprofondare nella poltrona.

La musica, che stava riempiendo la stanza, era quella che aveva preparato, la sera prima, per l'incontro con le due ragazze e risultava particolarmente indicata a contrastare il baccano, ben diverso, che aveva in testa.

Mark credeva fortemente nell'azione terapeutica della musica e questa convinzione lo aiutò, un po' alla volta, a rilassarsi.

Il volume era decisamente elevato, ma sapeva, essendo solo nel palazzo, che nessuno se ne sarebbe lamentato.

Chiuse gli occhi e provò mentalmente a coprire con le rarefatte e coinvolgenti note dei Tangerine Dream il fastidioso frastuono che rischiava di farlo impazzire.

Arrivò la mitica Elf of June, con il suo ipnotico giro armonico ed il delizioso bisticcio di semicrome nell'ultima battuta. Associò, a questo particolare evento, una automatica variazione dei livelli sonori, interni e esterni. A vantaggio degli esterni.

La cosa funzionava: un po' alla volta la musica riuscì ad impadronirsi di ogni spazio all'interno del suo cervello facendo sloggiare gli indesiderati e rumorosi pensieri altrui.

Mark prese il telecomando e, a memoria, dato che non se la sentiva di riaprire gli occhi, pigiò il tasto Repeat 1.

La musica terminò e, dopo meno di un secondo di assoluto silenzio, ricominciò da capo. 

Si sentiva molto meglio e, come sempre gli succedeva ascoltando quel brano, avvertì la sua forza interiore crescere sempre più. Non aveva mai cercato una spiegazione metafisica o paranormale al fenomeno che regolarmente si verificava: sapeva che una sconosciuta forza si liberava dentro di lui e che gli avrebbe permesso di fare qualunque cosa. Ma non aveva mai avuto, prima di quel momento, la necessità di utilizzarla.

Ora, invece, si ritrovava costretto a farsene scudo contro menti sconosciute che stavano usando il suo cervello come uno stuoino su cui lasciavano indesiderate tracce telepatiche.

La musica terminò e ricominciò innumerevoli volte e Mark, riuscendo a rilassarsi sempre più, stava quasi per cedere al sonno.

"Molto bella, non la conoscevo!" - gli disse una voce dolcissima che sembrava originarsi dal profondo del suo io.

Mark trattenne il fiato, stupito. Qualcuno era riuscito a varcare la soglia, che lui aveva così scrupolosamente sbarrato con doppia mandata e catenella di sicurezza, e stava nuovamente riusando il suo cervello. Ma non come stuoino, a quanto sembrava.

"Non ti lamentare" - gli disse la voce - "dovrei essere io ad avercela con te!

"Hai sentito il mio pensiero?" - chiese mentalmente Mark, sempre più incredulo.

"Certo! " - confermò la voce - "Urli come un dannato e mi stai propinando da più di un'ora lo stesso brano".

"Non ti piace?" - chiese mentalmente Mark, per deformazione professionale.

Preoccuparsi più della scelta musicale, che di un contatto telepatico a quel livello, era proprio una reazione da Dee Jay sciroccato.

"E' meravigliosa" - lo tranquillizzò la voce - "volevo solo precisare che l'intruso sei tu, non io!"

"Come, sono io?!"

"Me ne stavo qui tranquilla a leggere un bel libro, quando, di punto in bianco, mi ritrovo un Hi Fi nel cervello con tanto di casse da mille Watt a spararmi Elf of June dei Tangerine!"

"Sei una donna?" - chiese Mark abbandonando momentaneamente le vesti del Dee Jay ad oltranza.

"Perchè? Non te n'eri accorto?"

"No ... si ... forse ... ma com'è che stiamo dialogando?

"Lo chiedi a me? Aspettavo fossi tu a darmi la spiegazione!"

"Ma dove ti trovi?"

"A casa mia, stesa sul letto. E' importante?"

"No... scusa ... è che sono nuovo anch'io, di questi contatti telepatici. Volevo solo sapere se abiti qui vicino ...

"Tu sei di Seattle, vero?"

"Si ..."

"Stato di Washington?"

"Ovvio: perchè me lo chiedi?"

"Non conoscevo questo paese."

"E' una città e anche molto importante! Non sei di qui?

" No, io sono di Ellerswee!"

"Ellerswee? E dov'è che si trova, in Carolina del sud?"

"No, in Sud Dakota, ma non riesci a leggermi nel pensiero?"

"E cosa starei facendo?"

"Stai solo ascoltando i miei pensieri, senza spingerti oltre!"

"Il Sud, comunque, l'avevo azzeccato"! E tu come fai a sapere che sono di Seattle, se non conosci questa città?"

"Sono andata a cercare le cose che mi incuriosivano di te: chi sei, dove abiti, che titolo ha questa canzone."

"E come hai fatto?"

"Di preciso non lo so: l'ho fatto e basta! Probabilmente ho pescato le informazioni che mi interessavano nel background della tua mente, tra i pensieri minori, quelli delle associazioni di idee, per intenderci."

"Bella definizione: pensieri minori!"

"Io li vedo così: sono sempre presenti nella parte cosciente, per guidare il pensiero principale, ma restano assolutamente inerti e silenziosi."

"Come fedeli servitori."

"O come delfini che seguono, o precedono, la nave, ma senza cercare di modificarne la rotta."

"E' una spiegazione avvincente, ti interessi di psicologia?"

"Ne sono attratta! E ancor più dalla parapsicologia"

"Questo spiega molte cose ... anche se brancolo ancora nel buio ..."

"Dai, provaci anche tu: non è difficile!"

"Mi sentirei indiscreto, a curiosare tra i tuoi pensieri"

"Non lo stai già facendo?"

"Assolutamente no, mi comporto come se stessimo dialogando: ascolto solo i pensieri che tu, esplicitamente, mi invii e nient'altro" 

"Da parte mia hai campo libero."

"Grazie, ma preferisco sia tu a dirmi ciò che ti va di farmi sapere senza aggirarmi come un ladro nella tua mente, a carpire i tuoi segreti."

"Non ho segreti da nascondere e, comunque, non ti sei comportato con altrettanta galanteria con le due ragazze!"

"Sai di Susy e Ketty?" - Mark, inconsciamente, si mise sulla difensiva.

"Sei tu che, a livello inferiore, hai pensato a loro. E ora stai tentando di nascondermelo, come se te ne vergognassi."

"Non sei giusta con me! Ho pensato solo che, con loro, la telepatia viaggiava in un'unica direzione: da loro verso me!

"Però non puoi dire di essere stato particolarmente corretto. Confessalo: te ne sei approfittato!

"Non è vero!" - Cercò di discolparsi, poco convinto - "La mia è stata solo una verifica, un esperimento!" 

"Ma non ti sei certo risparmiato!"

"Non credo, comunque, che alle ragazze sia dispiaciuto."

"D'accordo, d'accordo. Mi chiamo Vail, ho ventiquattro anni e vivo a Ellerswee, in Sud Dakota."

"E come sei? Fisicamente, intendo."

"Vuoi vedermi?"

"Credi sia possibile?"

"Credo di si, se ti concentrerai a sufficienza. Vado davanti allo specchio!"

Mark non sapeva esattamente cosa stava tentando di fare, ma aveva assoluta fiducia nelle intuizioni della ragazza.

"Ci sono. Mi sto osservando: riesci a vedermi?"

"No ... capisco però che devi essere particolarmente bella ... ti stai ammirando!"

"E' così evidente?"

"E' l'unica cosa che riesco ad intuire, oltre al tuo pensiero esplicito."

"Dai, prova: io sono totalmente concentrata!"

Per un attimo Mark ricevette un'immagine chiarissima di una stupenda ragazza, dai lunghissimi capelli castano chiaro, che se ne stava, come in posa, con le mani sui fianchi. Oltre i capelli, non aveva altro a coprirla.

"Sei nuda!" - constatò Mark al colmo dello stupore.

"Allora mi puoi vedere!"

"E' stato solo per una frazione di secondo; però confermo il tuo giudizio: sei proprio meravigliosa!"

"Grazie! Anche tu non sei male, comunque!"

"Mi puoi vedere?"

"Non adesso, ma ho già accertato le tue caratteristiche fisiche quando ho cercato di capire chi sei."

"Mi sorprendi sempre più, e mi sorprende soprattutto questo tuo atteggiamento privo di inibizioni!"

"Perchè sono nuda?"

"Perchè lo sei fuori e dentro, e senza porti il minimo problema."

"Ti ho già detto che non ho nulla da nascondere: né dentro né fuori!"

Il telefono cominciò a trillare. 

Mark decise di ignorarlo.

"Non rispondi?" - chiese Vail.

"Sarà quel rompiscatole di Michael, dalla discoteca."

"Avrà bisogno di te!"

"Questo è certo, con quell'imbranato di Lukas, il tecnico luci, a sostituirmi."

"Dai, rispondi! Non vorrai farti licenziare!"

"Sai di questo mio timore?"

"Ovvio!"

"Ok, vado."

Si alzò, controvoglia, e raggiunse il telefono sul mobile bar.

-... più andare avanti ... imbranato: tutti si lamentano ...

- L'hai deciso tu, di metterlo al mio posto!

- ... altro dovevo fare? ... Io non so nemmeno da che parte ... i compact ... campionatore ...

- Ma io non mi sento ancora bene! 

- ... chiudere il locale per colpa tua? ...

- No, ma ...

- ... subito o puoi cercarti un altro lavoro ...

-Ho capito, Michael, resisti ancora dieci minuti: arrivo!

Non aveva alternative e non poteva certo rinunciare alla sua unica fonte di sostentamento.

"Scusa Vail, devo proprio andare" - pensò mentre si rivestiva velocemente.

Ma non ottenne risposta.

Non aveva tempo a sufficienza per cercare di ristabilire il contatto telepatico: ci avrebbe pensato al ritorno dalla discoteca. Doveva solo sbrigarsi, se non voleva ritrovarsi di punto in bianco disoccupato. Michael era buono e bravo, ma poco disposto a capire le ragioni altrui. E tanto meno quelle che Mark avrebbe potuto addurgli, fino a prova contraria.

Capitolo 7

Il mal di testa era tornato: fastidioso e molesto più del solito.

Le voci avevano ricominciato a martellarlo fin da quando Mark aveva parcheggiato la Porsche davanti alla discoteca.

Dentro, la musica assordante non gli aveva permesso di porvi rimedio, anzi: aveva contribuito ad accrescere il fenomeno.

Tre ore di quel trattamento gli avevano creato uno stato confusionale tale da suggerire un suo immediato ricovero alla neurodeliri.

I pensieri di quel migliaio di scatenati, che gli si accalcavano intorno, erano troppo invadenti per tentare di opporvisi: non gli restò altro da fare che subirli stoicamente.

Alle quattro di mattina, stremato dalla stanchezza e dal sempre più violento mal di testa, Mark riuscì, finalmente, a raggiungere casa sua, per un meritato riposo.

Non accese nemmeno le luci del salotto: si diresse, come un automa, alla camera da letto e, senza nemmeno svestirsi, stramazzò sul tanto desiderato giaciglio piombando immediatamente  in un sonno profondo e agitato. 

Si svegliò più volte, nel corso della notte, cercando di spegnere la solita radio, di cui non sapeva trovare né la regolazione del volume né l’interruttore di spegnimento.

Solo all'alba, stremato, gli sembrò di essere riuscito a strappare il cavo di alimentazione della radio immaginaria, trovando una specie di quiete precaria.

Capitolo 8

Il campanello d'ingresso stava suonando; Mark si sollevò dal letto, stranamente fresco e riposato.

Era ancora vestito di tutto punto, scarpe comprese; si passò una mano tra i capelli, per darsi una sistemata, e andò ad aprire la porta.

- Mark, tesoro! - gli disse Susy buttandogli le braccia al collo - Siamo tornate prima del previsto: la direzione si deve essere commossa e ci ha dato tre giorni di riposo! "E abbiamo intenzione di trascorrerli qui!"

- Sono contento per voi - disse lui, tutt'altro che soddisfatto della prospettiva.

- Non sei felice di vederci? - chiese Ketty, notando l'espressione incerta del giovane.

- No, no! - si affrettò a rispondere lui - sono solo un po’ frastornato ... non sono stato troppo bene ...

- O poverino! - lo compianse Susy - ora ci siamo qui noi, a prenderci cura di te. "E vedrai che cura!"

- Scusatemi - aggiunse il ragazzo, rendendosi conto di essere impresentabile - accomodatevi pure che io intanto vado a farmi una doccia e a darmi una sistemata. Quello è il bar, se volete bere qualcosa.

Le ragazze non se lo fecero ripetere e presero immediatamente posizione.

Mentre si avviava al bagno, Mark si chiese perchè non provasse alcuna eccitazione alla prospettiva di avere, tutte per se, quelle due meravigliose ragazze per i prossimi giorni.

Non c'era bisogno di leggere nei loro pensieri, in verità estremamente espliciti, per capire quali fossero le loro intenzioni. Ma a lui, la cosa sembrava solo una squallida ripetizione di quanto era già successo. Con la differenza che, la prima volta, lui aveva potuto condurre il gioco a suo piacimento e con lo stimolo, non indifferente, della scoperta delle sue nuove capacità. 

Mentre si radeva con cura, percepì, chiarissimi e senza fastidiose interferenze, i loro pensieri.

"Abbiamo fatto bene a trovare un accordo" - stava meditando Susy - "Così nessuna di noi sarà gelosa dell'altra!"

Mark si chiese quali fossero i termini dell'accordo raggiunto dalle due e che parte avrebbe avuto lui nella cosa.

Si concentrò maggiormente sui loro pensieri, mentre si lavava i denti, e, quello che gli giunse da Ketty, fu talmente chiaro e esplicito da lasciarlo attonito.

Vide chiaramente le fantasie pervertite che passavano per la mente della ragazza e sospettò, anzi ebbe conferma, che nutrisse per la compagna pulsioni non esclusivamente di amicizia. Si vide coinvolto in complessi giochi a tre in cui ciascuno dava e riceveva qualcosa dagli altri due.

Non poté restare insensibile, di fronte ad una simile prospettiva, anche se non era sua abitudine avere rapporti così promiscui.

Cercò nella mente di Susy quale fosse la sua idea in proposito e, con sorpresa, scoprì che, se pure con tinte meno forti, anche lei si prospettava qualcosa di analogo.

Il suo pensiero, mentre entrava nella doccia, andò a Vail, la dolce amica telepatica. Provò a chiamarla, mentalmente, ma senza risultato. Non aveva certo pratica, in questo tipo di collegamento mentale, e capì che solo una fortuita casualità doveva aver portato al loro primo, e forse ultimo, contatto. Provò un senso di struggimento, al pensiero di non  poterla più incontrare, anche se solo nei suoi pensieri.

Stava considerando che, molto probabilmente, il suo atteggiamento nei confronti delle due hostess era determinato da ciò che lui provava per Vail. Concluse che non poteva esserci altra spiegazione possibile: se n'era perdutamente innamorato.

E, con questo pensiero, concluse anche le sue solitarie meditazioni perchè fu raggiunto, a sorpresa, dalle due determinatissime amiche che non gli permisero altre divagazioni mentali, proponendogli invece ben più materiali distrazioni.

Il gioco si fece subito duro e, anche in assenza di una sua precisa volontà, estremamente avvincente.

A condurlo, sotto la doccia prima e sul letto poi, fu la fantasiosissima Ketty, che riuscì a mettere in atto alla perfezione la complessa coreografia che si era prefigurata.

Mark restò in balìa delle due per tutto il resto del pomeriggio fornendo loro tutto il possibile e anche qualcosa di più.

Quando fu chiaro che, nonostante gli sforzi indefessi di Ketty, non era più possibile spremergli altro, le due mantidi si ritirarono nel loro alloggio dandogli appuntamento per le quattro di notte, quando fosse rientrato dalla discoteca. Se ne andarono, portandosi via il secondo paio di chiavi dell'appartamento, e lasciandolo totalmente sfinito. E quasi agonizzante.

Era ormai l'ora di recarsi al lavoro e, questa volta, Mark non poteva inventarsi altre scuse, con l'inferocito Michael.

Si alzò a fatica dal letto e si rivestì velocemente. Non aveva tempo di riempire il buco che sentiva nello stomaco e decise che vi avrebbe posto rimedio con un paio di toast, una volta raggiunto il locale.

Salì sulla Porsche e, nella fretta, riuscì ad ingolfarla impietosamente, scambiando la leva del riscaldamento con quella dell'aria.

Capitolo 9

I vapori della benzina in eccesso avevano invaso l'abitacolo; Mark si dispose ad attendere qualche istante prima di riprovare a mettere in moto l'auto.

Il telefonino, nella tasca interna del giaccone, si mise a squillare.

Era Alfred, appena tornato da un meeting a New York, che gli chiedeva notizie.

- Tutto bene. - lo rassicurò Mark.

- E le voci? - volle sapere l'amico.

- Tutto passato - gli mentì, per evitare di perdere tempo in noiosissime spiegazioni.

- Per fortuna! Ero proprio preoccupato per te.

"Eri preoccupato di dover rimettere in dubbio tutte le tue convinzioni!" - pensò Mark, sorridendo tra sé.

- Cosa fai, adesso? - gli chiese invece.

- Beh, nulla: sono appena arrivato dall'aeroporto.

- Che ne diresti di fare un salto in discoteca? Avrei un paio di cosette molto interessanti da dirti.

Sapeva che l'amico non avrebbe resistito alla curiosità e lui avrebbe avuto modo di mettere in pratica un suo particolare piano.

Alfred, con il suo carattere complicato e introverso, non riscuoteva, dal sesso femminile, consensi altrettanto entusiasti di quelli che riceveva lui; e non per il suo aspetto fisico o perchè avesse qualche difetto particolare: era semplicemente inconcludente.

Perdeva tutto il tempo in discorsi logorroici che sembravano interessare solo lui e non arrivava mai al dunque.

Mark decise che gli avrebbe fatto un rapido corso di tecnica seduttiva e poi gli avrebbe scaricato le due scatenate hostess. Un po' di moto, dopo chissà quanti anni di quiete, gli avrebbe senz'altro fatto bene.

Si diedero appuntamento al locale, di lì a dieci minuti, e si salutarono.

Questa volta la Porsche, non più inibita da una alimentazione bulimica, partì al primo colpo.

Dopo pochi minuti, raggiunse il posto di lavoro e, verificato che tutto fosse in ordine, poté concedersi una breve, necessaria pausa al bar.

Alfred lo raggiunse quando stava già addentando il terzo toast.

- Fame? - chiese.

- E' da ieri che non mangio! Vieni, andiamo alla consolle, così ti spiego tutto, mentre mi preparo per la serata.

L'amico lo seguì docilmente. Non andava spesso a trovarlo in discoteca perchè gli dava fastidio la musica: in particolare quella che si suonava lì. 

Inoltre trovava il volume sonoro eccessivamente alto, non gradiva la gente che abitualmente frequentava il locale, gli stava antipatico Michael e così via.

Ma, questo atteggiamento, era una costante nell'esistenza di Alfred: in qualunque situazione o luogo si trovasse, ne coglieva solo gli aspetti negativi ed era incapace di attribuire l'esatto peso ai pro e ai contro: anche nelle situazioni più favorevoli riusciva a scovare il più minuscolo inconveniente che, ai suoi occhi, riusciva ad annullare ogni vantaggio.

In questo, e in molte altre cose, era esattamente l'opposto di Mark.

Proprio per questo motivo, la lezione che, a insaputa dell'amico, dovette tenergli, fu un abilissimo miscuglio di logica ed ottimismo.

Per quanto riguardava espressamente ciò che Alfred avrebbe dovuto fare, riuscì ad escludere qualsiasi possibilità di contrattempi e a presentargli la cosa come un'occasione irripetibile, indimenticabile e avvincente.

Per uno come Alfred che, a ventotto anni, non si era ancora deciso a staccare il cordone ombelicale che lo legava alla famiglia, la decisione non doveva essere delle più semplici da prendere. Già il fatto di raggiungerlo alle dieci di sera in discoteca, rinunciando alle sue tranquillizzanti abitudini domestiche, e in particolare alla quotidiana dose di inebetimento che gli somministravano i programmi televisivi, doveva essere stato altamente traumatico. L'idea, poi, di andarsene a casa dell'amico, a recitare quella specie di farsa che Mark gli aveva suggerito, superava di gran lunga ciò che la sua scarsa fantasia era disposta a concedergli.

Ma la tecnica di Mark fu sopraffina: seppe presentargli la cosa come una questione d'onore in cui lui avrebbe finalmente potuto dimostrare le sue reali capacità e di cui avrebbe potuto vantarsi a vita.

Evitò accuratamente di fare riferimento ai lati negativi del carattere dell'amico e al suo modo, indeciso e controproducente, di affrontare le situazioni per non invischiarsi in una selva di giustificazioni che l'avrebbero bloccato fino a giorno fatto.

Il sistema sembrava funzionare e, appurato d'essere riuscito a destare in Alfred una discreta dose di curiosità, si diede da fare per accrescere il suo interesse, per illustrargli al meglio i lati positivi, per fornirgli, senza darlo a vedere, per non scatenare la sua suscettibilità, tutte le armi necessarie al raggiungimento dello scopo.

In conclusione, riuscì a strappare ad Alfred un incerto "Si".

Ed era quanto gli bastava.

Sapeva che l'amico, una volta presa, seppure a malincuore, una decisione, non avrebbe per nessuna ragione al mondo cambiato idea e, quindi, si sarebbe dato da fare con ogni mezzo per mettere in atto il piano previsto.

Piano che, tutto sommato, era estremamente semplice: Alfred si sarebbe recato a casa di Mark qualche minuto prima delle quattro e si sarebbe sistemato nel suo letto pronto a ricevere le particolari attenzioni che le ragazze, di lì a poco, gli avrebbero, con assoluta generosità, elargito.

Per facilitargli il compito, Mark era giunto a fornirgli tutti i dettagli su come, quando e cosa fare.

Gli raccomandò, in particolare, un atteggiamento particolarmente brusco, anzi brutale, con Ketty che gradiva particolarmente un partner con le stesse caratteristiche psicofisiche di King Kong. E, naturalmente, gli impose di non dire mai una parola e di non accendere la luce finché non fosse arrivato lui a recitare la scena madre.

Il piano era decisamente boccaccesco ma avrebbe funzionato alla perfezione.

Perse un'altra mezz'ora per rispondere alla valanga di "ma", "se" e "perché" che l'amico gli riversò addosso.

Ma anche questo era preventivato.

Alle tre lo congedò con una complice pacca sulla spalla.

- Vai e divertiti! - gli disse - Ti raggiungo alle sette per la scena finale.

La "scena finale", architettata dal diabolico Mark, consisteva in una burla davvero degna di essere inserita nel Decamerone.

Mark avrebbe, con il suo arrivo improvviso, svelato l'identità dello sconosciuto: suo cugino Alfred, muto dalla nascita.

La spiegazione dell'equivoco sarebbe stata attribuita all'impossibilità del poverino di profferire verbo, per spiegare l'errore, ed alla sua assoluta non dimestichezza a simili rapporti con le rappresentanti dell'altro sesso che, praticamente, non gli aveva permesso di capire cosa gli stesse realmente accadendo.

Il fatto che si trovasse nel letto di Mark sarebbe stato spiegato con il desiderio del cugino, arrivato stanco morto da un lontano paesetto del Minnesota,  di concedersi un breve sonno in attesa dell'arrivo del parente.

Il ritardo di Mark, infine, sarebbe stato attribuito ad un inspiegabile problema della sua Porsche che l'aveva costretto a cercare, a notte fonda, un carro attrezzi.

Dopo di che, a seconda delle reazioni, avrebbero recitato a soggetto: spiegando la simpatica burla o, se necessario, fingendosi offesi per l'affronto subito, per opposti motivi, da ciascuno dei due.

La discoteca stava chiudendo i battenti. La clientela, ancora molto numerosa, non accennava a volersene tornare a casa. Mark mise la sigla di chiusura che, come quella di apertura, era "Disco Inferno" dei Trammps, e spense l'amplificazione. Il tecnico luci accese tutte le lampade che aveva a disposizione creando quella fastidiosissima atmosfera di smobilitazione che, automaticamente, invoglia tutti i clienti ad andarsene di corsa prima dell'arrivo degli addetti alla pulizia.

Mark, come al solito, provò un acuto senso di desolazione: quella luce accecante ed impietosa toglieva al locale tutta la sua atmosfera svelandone gli aspetti più squallidi e desolanti : i cuscini troppo spesso macchiati da improvvidi e poco lucidi bevitori, la moquette scolorita e consumata nei punti di maggiore passaggio, i mozziconi di sigaretta sparsi un po’ dovunque. Quella sensazione di vecchio, di sporco, di fredda realtà che si prova ogniqualvolta si guardano le cose dal punto di vista sbagliato. O giusto, a seconda se si è abituati a vedere il bicchiere mezzo vuoto o mezzo pieno.

Il circo, visto da dietro la tenda da cui entrano gli artisti, le quinte di un teatro di periferia, ma anche del centro di Manhattan, Venezia, nelle calli maleodoranti in cui i turisti non passano mai, i gatti di Parigi che non hanno avuto la fortuna di nascere bigi, il vecchio professore con il suo folle e atroce "coccodè" nell’"Angelo azzurro" e facezie simili.

Mark si distolse da pensieri che considerava troppo pessimistici per il suo carattere ma con cui, per la sua sensibilità, non poteva evitare, prima o poi, di scontrarsi. Raggiunse il bar e chiese a Fernando se avrebbe potuto fornirgli un'altra razione di toasts. Il brav'uomo, con l'innata disponibilità che gli proveniva dalle sue origini italiane, si preoccupò non poco che il DJ stesse bene e si affrettò a riaccendere la piastra di cottura.

Michael, che sembrava essersi invaghito dell'ennesima sciacquetta, che gli stava letteralmente incollata addosso, dimostrava una gran voglia di abbandonare il prima possibile la barca per trovare un posto più consono ad approfondire la conoscenza.

- Vai pure avanti - gli disse Mark che non aveva dovuto sforzarsi di leggergli il pensiero per capirne perfettamente le intenzioni - ci penso io a chiudere!

Era già capitato altre volte, che si fosse incaricato di chiudere il locale, dato che godeva della completa fiducia del "capo", e in questo caso, non avendo di meglio da fare fino alle sette, la soluzione gli andava più che bene.

Restò fin quasi alle cinque a chiacchierare del più e del meno con Fernando. Del meno, soprattutto, dato il livello intellettivo del simpatico italoamericano. Sfoderarono tutti i luoghi comuni che conoscevano, senza rinunciare nemmeno al "non esistono più le mezze stagioni" e al residuato bellico "è colpa della bomba atomica". Il dialogo era, ovviamente, pochissimo impegnativo per Mark che lo considerava alla stregua di una efficace terapia rilassante. 

Poi, anche il barista, terminate le pulizie, se ne andò lasciandolo solo.

Mark se ne tornò in regia, spense tutte le luci del locale, lasciando acceso solo un piccolo raggio laser blu a centro pista. Cercò una musica che lo aiutasse a concentrarsi ma, ovviamente, sapeva che non avrebbe trovato nulla di adatto nel suo repertorio di Disk Jockey di tendenza.

Si ricordò di un Compact che aveva realizzato lui stesso, selezionando con particolare accuratezza la musica che maggiormente riusciva a comunicargli profonde e struggenti emozioni. Quella musica che sapeva scuoterlo nell'intimo, evocando sensazioni ancestrali e stimolando, con forza quasi devastante, il suo animo.

Quella che riusciva misteriosamente ad illuminare gli angoli più bui del suo subconscio, fin quasi a farlo soffrire.

Quella che lo poneva, inevitabilmente, di fronte agli interrogativi più sublimi e più inesplicabili dell'esistenza. Ma anche quella che riusciva a farlo sentire meravigliosamente bene, sollevandolo di peso dalle miserie della quotidianità: quella musica che sapeva farlo volare.

La maggior soddisfazione, che aveva tratto da questa realizzazione, consisteva nel riascoltare il Compact in compagnia di persone con cui sapeva di condividere analoghe "affinità elettive", come era solito dire; persone, soprattutto di sesso femminile, che vivevano con identica intensità l'impatto con queste melodie quasi soprannaturali, provando  pulsioni, sensazioni e smarrimenti simili ai suoi. 

Ne cercò una copia che sapeva di aver lasciato da qualche parte, in una delle grandi valigie d'alluminio sotto la consolle. L'aveva portata con l'intenzione di regalarla, come le altre copie, a chi avesse potuto profondamente comprenderla. Ma non aveva avuto l’occasione di trovare, tra i clienti del locale, nessuno dotato di tale sensibilità.

Finalmente la trovò e, senza indugi, selezionò "Atom Earth Mother" dei Pink Floyd. 

La bassissima frequenza iniziale, amplificata ai quasi settemila watt dell'impianto, sembrava ancor più inquietante del solito. Sapeva di non aver problemi, con la musica a quel livello di amplificazione, perché, il perfetto isolamento acustico del locale, non avrebbe lasciato fuoriuscire  nemmeno un fruscio.

Si rilassò, nella sua poltroncina, lasciandosi trasportare dal poderoso crescendo dei cento orchestrali.

Nella sua mente, assolutamente sgombra, non c'era traccia di pensieri alieni. Passarono di corsa i cavalli dell'Apocalisse, partirono, verso mete indefinite, le due Harley Davidson ed arrivò, finalmente, il rullato di batteria che apriva la strada alla chitarra di Gilmour.

La musica salì in verticale fino a mettere a repentaglio i solidissimi finali di amplificazione ed i suoi, altrettanto solidi, padiglioni auricolari.

Sommerso dai quasi 140 db di quella musica trascendentale, Mark se ne stava come nel più completo silenzio di una nottata estiva senza luna e senza vento in una spiaggia deserta.

Cercò di spingere il suo pensiero il più lontano possibile, a raggiungere l'enigmatica compagna telepatica.

"Vail", pensò con intensità pari a quella della musica che lo circondava.

Silenzio totale. Nemmeno un accenno di quel brusio che molto spesso l'aveva tormentato nelle ultime ore. Capì che dipendeva dalla sua forza interiore che gli permetteva un controllo assoluto della sua mente.

La musica crollò, verticalmente come era cresciuta, lasciando spazio al dolcissimo ricamo di contrappunti tra la struggente viola d'amore e l'inquietante organo Hammond. Tornò ad affacciarsi, discreta e incalzante al tempo stesso, la chitarra di Gilmour.

"Vail", gridò dentro di sé Mark con quanta forza aveva.

Arrivarono le voci angeliche delle cento ragazze del coro e riprese, inarrestabile come la vita, ed ineffabile come il destino, il crescendo orchestrale. Arrivarono gli Hulligans a contrastare le dolcissime voci femminili come un raffinatissimo botta e risposta tra bene e male.

Arrivarono gli archi e tutti i fiati ed infine la batteria e il fatale assolo di Gilmour.

Il silenzio, nella mente di Mark, restava totale in netto contrasto con le centinaia di aerei a reazione che sembravano decollare attorno a lui.

Inconsciamente, l'indice della mano sinistra aveva accarezzato i cursori del mixer fino a portarli a fondo corsa. Sull'ultima, travolgente ondata di emozioni sonore, i finali decisero, in omaggio all'ineguagliabile composizione, un suicidio collettivo.

Per fortuna solo virtuale, per l'intervento delle protezioni automatiche che staccarono loro l'alimentazione.

E la musica cessò d'un colpo.

Ed anche il silenzio nella mente di Mark.

"Già finita?" - gli chiese mentalmente la dolcissima voce che più volte aveva invocato - "Me la ricordavo più lunga"

"E' saltato tutto" - sintetizzò Mark - "Ma dov'eri? Non mi sentivi?"

"Stavo ascoltando: erano secoli che non sentivo Atom Earth Mother!"

"Ti piace?" - volle chiedere, scioccamente, lui.

"Puoi dubitarne?" - replicò la dolcissima senza infierire troppo.

"Ma perchè non mi hai risposto? Temevo di aver perso per sempre il contatto con te!"

"Non fare quella voce lamentosa!"

"La mia voce, lamentosa? Non me l'ha mai detto nessuno!"

"Perchè nessuno ti può ascoltare come ti sto ascoltando io ora: dal di dentro e senza schermi protettivi."

"E vero, ero proprio disperato per averti persa."

"Devo darti una brutta notizia, a questo proposito."

"Mi abbandoni?"

"No, finche mi è impossibile. Ma ... non so come spiegartelo meglio: la tua dimensione non è la mia!"

"La mia dimensione, cosa?!"

"E' parallela alla mia. So che è difficile per te capirlo ma, nell'America in cui vivo, la tua città, Seattle, non esiste!"

Mark restò paralizzato dalla portata della rivelazione. Cercò di replicare qualcosa di intelligente, ma sentì che la sua mente non gli forniva più alcun ausilio: era praticamente saltata in aria.

Capitolo 10

"Ma tu conosci i Pink Floyd ... ci sono, nella tua dimensione!" - riuscì a obiettare dopo un po'.

"C'è quasi tutto, nella mia dimensione, ma talune cose mancano o sono diverse: conosci Elvis Presley?"

"Certo! Che domande!"

"Gode di ottima saluta: si è disintossicato e ha ripreso a fare concerti. E' anche dimagrito."

"Ma se è morto vent'anni fa!"

"Lo so, per questo te l'ho detto, nella mia dimensione questo fatto non è successo. Conosci Clint Eastwood?"

"L'attore?"

"E' lui l'attuale presidente degli Stati Uniti!"

"Ma va?!"

"In cambio ci siamo persi Reagan!"

"Ma come fai a sapere ciò che succede nella mia dimensione?"

"Me lo comunichi tu; sei come un'enciclopedia: ci trovo tutto ciò che voglio sapere."

"Ah, mi fa piacere!"

"Non ti farà altrettanto piacere sapere che ho scoperto anche la burla che hai architettato ai danni delle ragazze!"

"Cioè?" - provò a chiedere Mark.

"Non è degna di te! Non ti fa proprio onore!"

"Non sei d'accordo?"

"Neanche un po'."

"Ma è stata una cosa geniale: tre piccioni con una fava. Che, oltretutto, non era neppure la mia!"

"Non essere volgare!"

"Stavo scherzando, però ho ottenuto tre scopi: le ragazze non mi tartasseranno per un po' ed io avrò più tempo per stare con te!"

"Questa te la passo".

"Secondo: le ragazze se la spasseranno un po'; come, inequivocabilmente, è nei loro desideri."

"Questa te la do al cinquanta per cento; e poi?"

"E poi, finalmente, il povero Alfred potrà spostare dallo zero assoluto l'ascissa del grafico delle sue attività sessuali ... mi capisci?!"

"Ti ringrazio dell'eufemismo: ma non pensi che, un'impennata così brutale, potrebbe essere traumatica per quel poverino!"

"Non credo, anzi: penso che gli piacerà e, forse, gli modificherà, in meglio, il carattere."

"Se non ci muore, potrebbe anche essere come dici ..."

"E' così, è così!"

"E a che ora dovresti intervenire tu?"

"Alle sette ..." Mark diede un'occhiata all'orologio "un ora fa..." costatò sconsolato.

"Credi che ne sia venuto fuori un bel pasticcio?"

"Sicuramente!"

"Vai a vedere: forse arrivi in tempo!"

"E tu? Ho mille cose da dirti e da chiederti!"

"Ci sentiremo dopo: ora vai!"

Mentre si dedicava rapidamente alle operazioni di chiusura del locale, Mark cercò di prospettarsi ciò che avrebbe trovato, una volta giunto a casa. Cercò di concentrarsi, mentre si districava con la sua velocissima Porsche in un traffico ormai già caotico, sulle mosse più opportune da contrapporre alla prevedibile ira delle due ragazze. Ma la sua mente non riusciva a raggiungere la necessaria concentrazione: i suoi pensieri erano tutti per Vail e per la sua realtà irraggiungibile e straordinaria.

Capitolo 11

Alfred gli aprì la porta, inconsuetamente sorridente.

Si stava rifacendo il nodo della cravatta, con l'abituale pignoleria, e non denotava nessun particolare imbarazzo.

- Tutto bene? - chiese Mark sottovoce.

- Ottimamente! - gli rispose l'amico ad alta voce - vero, ragazze?

- Ma ... - cercò di obiettare Mark.

- Ottimamente - confermò Susy uscendo dalla camera da letto.

Sorrideva anche lei, visibilmente soddisfatta.

- Aspetta che te la sistemo io - disse gentilmente ad Alfred raddrizzandogli il nodo appena fatto.

Lei non aveva nulla da sistemare, nel suo abbigliamento, perchè l'aveva lasciato tutto, ma proprio tutto, nella camera da letto.

A Mark venne da ridere: non era quella la situazione che si era aspettato di trovare. Si era immaginato l'amico, in preda ad angosciosi sensi di colpa, a cercare di giustificarsi con le due hostess offese e inviperite.

Ed invece, quella che aveva davanti, era quasi una scenetta famigliare con la mogliettina che da gli ultimi ritocchi all'abbigliamento del marito che sta per recarsi al lavoro.

- Bene - disse Alfred, a conferma di quanto Mark aveva intuito - vado al lavoro: ti lascio campo libero!

Poi, abbassando la voce, ma non troppo, aggiunse:

- E' stata la più folle notte della mia vita: avevi proprio ragione tu, sono due ragazze fantastiche e ... insaziabili! Se sei d'accordo, vengo a darti il cambio questa sera.

- Ma ... e come l'hanno presa? Della sostituzione, intendo.

- Se ne sono accorte subito, perchè hanno acceso la luce appena entrate nella camera da letto.

- E tu?

- Io non ho fatto nulla, ho solo detto che non c'eri e loro hanno subito dimostrato di accettare con piacere la variazione di programma.

- Senza obiezioni?

- Assolutamente! E aggiungerei: con piena soddisfazione! Vero, Susy?

- Certo: hai un amico proprio degno di te, Mark!

- Mi fa piacere. - non trovò di meglio da dire lui.

- Beh, ora devo proprio andarmene - concluse Alfred con un sorriso complice - ci vediamo questa sera!

E, così dicendo, se ne uscì.

- E Ketty, dov'è? - chiese Mark, tanto per dire qualcosa.

- E' di là - gli rispose Susy ridendo - Alfred ha detto che voleva fartela trovare pronta e non l'ha liberata.

- Non l'ha liberata?

- Si, l'ha lasciata legata al letto: diceva che creava troppa confusione, che prendeva troppe iniziative, e così l'ha immobilizzata in quella strana posizione.

Mark si diresse rapidamente alla stanza da letto per verificare dove si fosse spinta la fantasia dell'amico, per troppo tempo tenuta a freno.

Si era davvero scatenata, dovette concludere osservando la povera Ketty, legata mani e piedi ai montanti del letto.

- Non le avrà fatto male? - chiese preoccupato a Susy.

- Non più di quanto lei non desiderasse. - spiegò la ragazza con assoluta semplicità - ma si è occupato molto più di me!

- E Ketty è rimasta così tutta la notte?

- Certo!

- E non si è lamentata?

- Neanche un po', non vedi?

Mark provò a sondare i pensieri della ragazza, per avere conferma di quanto Susy gli stava dicendo. 

Ma nella sua testa permaneva uno strana quiete cui, da qualche tempo, non era più abituato. Anzi, sembrava che il silenzio che avvertiva fosse lui stesso provocato da una presenza aliena e sconosciuta. Una presenza che impediva l'accesso a qualunque tipo di rumore, e a qualunque pensiero estraneo: anche quelli delle ragazze.

Se ne accorse solo in quel momento, prima non ci aveva assolutamente fatto caso: da quasi un ora, da quando aveva lasciato Vail,  la telepatia era scomparsa.

- E' il caso di liberarla - disse a Susy.

- Dici? - chiese lei poco convinta. - non mi pare che si stia lamentando!

- Certo che dobbiamo liberarla, ma sei matta?

-  Pensavo che, prima, ti saresti occupato di me!

- E ti sei sbagliata! - concluse Mark iniziando ad allentare i nodi.

Ketty non si mosse di un millimetro, sembrava dormire.

- Non sarà mica morta? - chiese a Susy cominciando a preoccuparsi.

- Che tragico che sei! - commentò la ragazza ridendo.

Mark provò a svegliare Ketty, che stava effettivamente dormendo, con un paio di leggeri schiaffetti.

La ragazza riaprì gli occhi, con un'espressione imbambolata.

- Ciao Mark! - esclamò come nulla fosse - ti aspettavo!

E gli si avvinghiò addosso con gambe e braccia.

Il giovane tentò di divincolarsi ma, per il contemporaneo intervento di Susy, che lo accerchiò alle spalle, non vi riuscì.

Le due ragazze unirono le loro forze, in un accordo davvero perfetto, ed in breve lo sopraffecero.

All'inizio, Mark si sentì quasi violentato: non erano davvero quelle le sue intenzioni!

Poi, dato che le tentazioni, quando sono molto marcate, non lasciano scampo, abbandonò l'opposizione e passò, ignobilmente, alla maggioranza. 

La politica delle due era di completa apertura verso qualunque tipo di immigrazione e lui si adeguò prontamente, emigrando dall'una all'altra.

In quella particolare "seduta" dovevano esserci,, all'ordine del giorno, un numero infinito di mozioni, e lui partecipò attivamente a quasi tutti i dibattiti. Ne saltò solo un paio, perchè ridotto in minoranza e decisamente privo del necessario "quorum". A tarda sera, arrivò finalmente Mark a salvarlo dall'ennesima convocazione dell'assemblea plenaria.

Capitolo 12

"Anche questo è stato un esperimento?" - chiese la dolce voce nella mente di Mark.

La Porsche zigzagò un pelo per la sorpresa che il ragazzo provò.

"Non ti aspettavo!" - ammise - "Da quanto siamo in contatto?"

"Da sempre: mai mollato."

"Ma scherzi?"

"Mi chiedi sempre se scherzo: sei davvero convinto della domanda?"

"Scusa ... è un modo di dire ... cancello la domanda."

"Meglio; sono rimasta in contatto con te tutto il giorno: non te n'eri accorto?"

"No: avevo solo notato un silenzio assoluto nella mia testa!"

"Appunto: finché siamo collegati nessun pensiero estraneo può entrare."

"Ecco perchè non riuscivo a sentire i pensieri di Alfred ... e nemmeno quelli delle ragazze!

"Ne avevi bisogno?"

"Non ridere di me: sono stato coinvolto mio malgrado!"

"Ma non è che poi ti sia troppo dispiaciuto, vero?"

"Sai com'è: la carne è debole ..."

"Lasciamo perdere: ho scoperto cose molto interessanti."

"Questo l'ho capito!"

"Non mi riferivo alle nostre capacità telepatiche o alle mie incursioni nella tua mente: ho trovato il modo di individuare un punto di contatto tra le nostre dimensioni!"

Mark parcheggiò la Porsche davanti alla discoteca e si accinse ad ascoltare con attenzione il seguito dell'avvincente rivelazione.

"Non siamo noi due, il punto di contatto?" - chiese, ben sapendo che non era  solo a questo che la ragazza si riferiva.

"Intendevo un punto fisico: una soglia attraverso la quale passare da una dimensione all'altra."

"Ma ... come hai fatto a trovare questa soglia?"

"Non correre: ti ho detto solo che ritengo di aver trovato il modo di individuarla! Dovremo effettuare una lunga e complicata ricerca."

"Sono pronto!" - approvò Mark con entusiasmo.

"Adesso vai a lavorare, che sei già in ritardo: quando tornerai a casa, se lo vorrai, potremo iniziare il lavoro."

"Certo che mi va: cosa dici?"

"Dico che dovrai rinunciare alle attenzioni delle tue amiche, che sicuramente ti staranno aspettando con ben precise intenzioni."

"Questa volta non mi lascerò incastrare, puoi starne certa: le rispedirò a casa loro!"

"E allora, a più tardi!".

Mentre si avviava all'entrata della discoteca, Mark verificò, con piacere, che nessun pensiero estraneo era presente nella sua mente: la presenza di Vail dentro di lui, si manifestava, discreta ma potentissima, con un silenzio assoluto e una sensazione piacevolissima di quiete. Anzi, Mark avvertiva proprio fisicamente l'effetto dell'unione profonda che si era creata tra loro e l'associava ad una vera e propria attività sessuale. Troppo reale, per essere solo immaginaria.

Capitolo 13

- Ben tornato - lo accolse Alfred quando, all'alba, fece ritorno a casa - ti lascio campo libero!

- Non serve: le ragazze vengono via con te! - disse Mark con decisione.

- E tu?

- Ho da fare: trova una scusa e portatele via.

- E dove?

- Dove vuoi: da loro o a casa tua.

- A casa mia, sarebbe meglio.

- Perfetto: valle a prendere!

Alfred non se lo fece ripetere: si diresse alla camera da letto e dopo pochi istanti ne uscì seguito dalle due amiche che si stavano rapidamente rivestendo.

Mark si era già sistemato nella comoda poltrona e aveva acceso l'impianto Hi Fi: rivolse un saluto distratto alla compagnia che stava togliendo il disturbo e selezionò la musica dei Tangerine Dream.

Era pronto a cominciare.

"Hai intenzione di riposarti?" gli chiese Vail.

"Perchè'? Non dobbiamo concentrarci?"

"Siamo anche troppo concentrati: ora dobbiamo lavorare! Vai al computer e collegati alla rete: farò lo stesso anch'io."

"Pensi che sia possibile collegarci tramite Internet?" - chiese lui dubbioso che l'operazione avesse possibilità di riuscita.

"Assolutamente no: dobbiamo fare una ricerca parallela. A proposito: Bill Gates esiste anche qui e la rete si chiama Netgate. Ma è la stessa identica cosa."

"Cosa devo cercare?"

"Scegli il motore di ricerca più adatto e comincia col ricercare "Collestone", come sto facendo io."

"Collestone" - sillabò Mark - "cosa dovrebbe venire fuori?"

"Cittadina di 423 abitanti eccetera eccetera."

"Non esiste! Mi dice "files trovati: zero"; cosa significa?"

"Che nella tua dimensione non esiste, come Seattle nella mia; adesso prova con "Fairnost".

"Mi da tre files: scrittore di saggistica, fabbrica di contenitori di plastica e paese del Montana."

"Quello! Leggimi tutti i dati che hai a disposizione che li verifico con i miei."

"Allora: 1227 abitanti, altezza sul livello del ..."

"Basta: gli abitanti non coincidono. Io ne ho 1.115. Passiamo ad un altro."

Andarono avanti così per quasi due ore con risultati analoghi: Helena era totalmente diversa e non era la capitale del Montana che invece era Virginia City, diversa anche quella nelle varie caratteristiche.

Ormai era chiaro che Vail stava cercando un luogo, più o meno a metà strada da dove loro si trovavano, e  che fosse esattamente identico in tutte e due le dimensioni: lì, avrebbero trovato la soglia!

Mark, tanto per cambiare, propose Billings e scoprì che, nell'altra dimensione, non esisteva.

"Montkake, 236 abitanti..."

"Coincide, continua!"

"354 metri sul livello del mare ai piedi delle Montagne Rocciose ..."

"Vai avanti: ti fermo io se c'è qualcosa che non quadra."

"Sullo Yellowstone River, affluente del Missouri, fondata nel 1865 dai cercatori d'oro e poi continua con le scorribande degli indiani Sioux ...

"C'è tutto, c'è tutto!" - lo interruppe Vail con entusiasmo - "Pensa: avevo solo altri sei luoghi da controllare; dopo di ché avrei dovuto concludere che stavamo cercando proprio l'impossibile. A che distanza risulta essere da dove ti trovi?"

"In linea d'aria ... 1246 chilometri, mi pare ..."

"E' la stessa distanza che risulta a me da Ellerswee!"

"Aspetta che controllo Ellerswee ..."

“Scommetto che non esiste, nella tua dimensione"

"Infatti: zero files. Così facciamo pari con Seattle!"

"Non importa: il posto è quello e lì ci incontreremo, se Dio vorrà!

"Esiste Dio, nella tua dimensione?"

"Scemo! Non scherzare: potrebbe essere proprio questa la chiave!"

"La chiave?"

"C'è una chiesetta, in centro a Montkake, vedo la crocetta sulla piantina ..."

"La vedo anch'io!"

"Sarà proprio lì che ci incontreremo."

"E quando?"

"Dopodomani, a mezzogiorno: pensi di farcela?"

"Puoi esserne certa, e tu?"

"Ci arriverò, ci arriverò: sarò lì ad attenderti davanti all'altare!"

Mark spense il computer, ormai inutile, e restò per qualche istante a fissare lo schermo nero del monitor.

L'appuntamento con il suo destino era fissato: in un posto sperduto nel bel mezzo del Montana, in un minuscolo paesetto sconosciuto, in una chiesetta solitaria.

Capitolo 14

Mark parcheggiò la Porsche sul sagrato della piccola chiesa.

Il viaggio non era stato proprio semplice né agevole: aveva sbagliato strada più volte, preso dalla frenesia di arrivare in tempo non s'era nemmeno fermato a chiedere indicazioni, ed aveva anche dovuto sostituire un pneumatico che si era forato in un tratto di strada sterrata.

Ma ora, per fortuna, era lì; ed era anche riuscito a recuperare il tempo perso, tirando un po' il collo alla potente vettura.

Guardò l'orologio: segnava le 11 e 48. Era addirittura in anticipo!

Non poteva attendere oltre: era impaziente di verificare se l'incredibile teoria di Vail si sarebbe dimostrata esatta.

Salì di corsa la scalinata ed entrò nella chiesetta deserta.

Da una decina di minuti si era interrotto il contatto telepatico con Vail e lui cominciava a preoccuparsene.

Si guardò in giro, osservò le vecchie panche di legno, il confessionale con le tendine aperte, le statue dei santi, l'acquasantiera alla sua destra.

Nessuno, proprio nessuno.

Decise di avvicinarsi all'altare, percorrendo la breve navata centrale.

Il silenzio era totale, dentro e fuori di lui.

Erano anni che non si avventurava all'interno di una chiesa e ne aveva quasi dimenticato l'atmosfera irreale che vi si respirava. Provò la forte sensazione di una presenza soprannaturale che sembrava emanarsi dal volto del Cristo, sopra l'altare. Avvertì il profumo degli incensi, di recenti cerimonie, che quasi lo stordì e l'odore acre della cera che stava liquefacendosi nei piccoli candelieri dei banchi delle offerte.

Cercò un dollaro, lo infilò nell'apposita fessura, e accese un paio di candele bianchissime e curiosamente arcuate. Riuscì, con qualche difficoltà, a fissarle alle apposite pinze, incrostate da infiniti residui, rimettendoci qualche pelo del dorso della mano che incrementò, sfrigolando al contatto con la fiamma della candela sottostante, il profumo generale di quel luogo sacro.

Tolse, con il palmo dell'altra mano, i residui dei peli bruciacchiati e tornò al centro della piccola chiesetta, proprio di fronte all'altare.  

Si fermò davanti al piccolo cancello di ferro battuto che separava la zona destinata ai fedeli da quella in cui si muoveva il celebrante.

La campana del piccolo campanile, che sembrava esser stato costruito frettolosamente con materiali di fortuna, cominciò a battere i rintocchi di mezzogiorno.

Inconsciamente, Mark poggiò una mano sul cancelletto, facendo il gesto di aprirlo.

Restò come folgorato da una specie di scarica elettrica che gli attraversò il corpo. 

La vista gli si annebbiò per qualche istante: gli sembrò di trovarsi in un nulla nebuloso e con la sensazione di non avere più forma né peso.

Restò così, inerte, incapace di muoversi, e anche di pensare, per un tempo indefinito.

Si riscosse quando avvertì un leggerissimo contatto fisico.

Una mano femminile era appoggiata sulla sua.

Si voltò alla sua destra e vide Vail, bellissima nell'abito da sposa bianco con meravigliosi ricami rosa ed il lungo strascico.

Si volse a controllare che le due damigelle stessero svolgendo al meglio il loro compito, tenendo bel tesa la lunga coda, e rivolse all'amata il più dolce dei sorrisi.

- Stai benissimo in smoking - gli disse Vail con ammirazione.

- E' stata mia madre che ha insistito, io sarei venuto anche in jeans: l'importante era sposarti e nient'altro!

Si volse a sorridere a Dorothy che stava asciugandosi una lacrima.

- Mamma! - le disse sottovoce - non vorrai fare la solita scena! Mi sto sposando: dovresti essere felice, altro che piangere!

- Lo so, lo so, è ... che sono tanto emozionata e felice!

Sorrise a Fred, suo amico d'infanzia che aveva ritrovato da poco, dopo anni in cui, i rispettivi studi, gli avevano forzatamente tenuti lontani, e che gli faceva gesti di convinta approvazione con i due pollici alzati.

Vicino a lui, suo padre, Thomas, con la consueta espressione un po' accigliata.

Era il suo modo d’essere, anzi, di mostrarsi: voleva sembrare burbero e quasi scorbutico, mentre, in realtà, era esattamente l'opposto.

Era proprio come il più classico dei personaggi di Steinbeck: l'autentico abitante del Montana, con i suoi movimenti lenti e senza fretta, le convinzioni profondamente radicate e quasi irremovibili ma con un animo nobile e generoso.

Aveva fatto molti sacrifici per fare studiare quel ragazzo e portarlo fino alla Laurea conseguita in un’Università prestigiosa e, almeno altrettanto, costosa.

Ed ora, senza farlo apparire, come si conveniva alla più autentica tradizione contadina, era immensamente felice nell'averlo nuovamente vicino a lui in procinto di sposare l'amata Vail, una ragazza proprio speciale che il buon Thomas aveva preso ad amare come una figlia. Ammirava quella giovane donna, bella e intelligente, che aveva saputo aspettare fino a ventiquattro anni, per non interferire con gli studi di Mark, il coronamento di un amore nato fin dai tempi dell'asilo.

Qualcuno si mosse alle spalle di Mark: era la zia Betty che prendeva posto di fianco a sua madre.

Era tutto pronto e Mark si sentiva terribilmente emozionato.

Arrivò il prete e cominciarono ad uscire dal vecchio organo, che lui stesso aveva contribuito a far riparare, le note, fortemente evocative, del "Largo" di Hendel.

Mark ripensò alla sua vita e a quanto avesse desiderato di giungere al meraviglioso momento che stava vivendo.

Il prete pronunciò la formula di rito:

- Vuoi tu Mark Richards prendere la qui presente Violet Anders come tua legittima moglie ...

Mark si vide, bambino di soli sei anni, correre per il grande prato dietro casa tenendo stretta la manina della dolcissima Vail, fiduciosa e innamorata di lui fin da allora.

- ... nel bene e nel male ... - proseguiva il prete.

L'immagine del granaio dei nonni, caldissimo sotto il sole d'agosto, passò nella mente di Mark come un baleno; e con questa, la sensazione di quella prima volta, il profumo del giovanissimo corpo accaldato di Vail, il grano che avvolgeva in un eccitantissimo abbraccio i loro corpi.

- ... non vi separi? - il prete aveva terminato: restava solo quella meravigliosa, desiderata, fatidica risposta.

Mark guardò ancora una volta l'adorata Vail mentre, dentro di se, un pensiero forte come un uragano d'estate gli faceva gridare: "Certo che lo voglio: lei è la mia vita!".

Come da procedura, si limitò ad un più contenuto, ma non meno deciso: 

- Si! 

E nella sua mente, dove non sospettava esistesse spazio per pensieri non suoi, sentì chiaramente la voce dell'amata sussurrargli: "Grazie del meraviglioso pensiero, amore!"

Mark si voltò di scatto verso la stupenda creatura che lo stava guardando con un'espressione eterea e dolcissima.

Cercò, in quel volto incantevole, una qualche espressione che gli facesse capire se quella frase, che gli era appena penetrata così chiara e forte nel cervello, fosse partita proprio dalla sua mente.

Ma, l'amata, si dimostrava totalmente presa dall'atmosfera irripetibile ed incantata della cerimonia.

Sembrava proprio seguirla, con un'espressione radiosa e quasi trasognata.

O, almeno, ne aveva l'aria.
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